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MANI PULITE. Le richieste del pm al processo sul conto Protezione 
Chiesti anche sette anni per Larini, Celli e Di Donna 

Il pm: «Condannate 
Craxi a undici anni 
e Martelli a dieci» 
Undici anni a Bettino Craxi, 10 a Claudio Martelli, 7 a 
Silvano Larini, Umberto Di Donna e Licio Gelli. Queste 
le richieste del pubblico ministero Giuseppe D'Amico 
al processo sul conto Protezione. Sette milioni di dollari 
«in nero» che il Banco Ambrosiano sull'orlo del falli
mento concesse al Psi. Protestano i principali imputati. 
Con una sentenza durissima si concluse anche il pro
cesso per il crack dell'Ambrosiano. 

CARLA CHELO 

• MILANO. Il Pm Giuseppe D'A
mico ha usato la mano pesante e 
dopo un ora e dieci minuti di re
quisitoria ha chiesto 11 anni di 
condanna per Bettino Craxi, 10 per 
Claudio Martelli e 7 ciascuno a Sil
vano Larini, Licio Gelli e Leonardo 
Di Donna. «E che a nessuno - ha 
chiesto al tribunale - vengano con
cesse le attenuanti generiche». Per
ché il conto Protezione - ha soste
nuto l'accusa • non e un omaggio 
del banchiere Calvi al partito socia
lista ma un capitolo significativo 
del cracksdel banco Ambrosiano. 
Di qui l'accusa, che Craxi ha defi
nito -fantasiosa e assurda» e Mar
telli «mostruosa», di concorso in 
bancarotta fraudolenta. . 

La requisitoria del pm 
Il giorno dcll'acccusa. Per una 

mattinata, interrotto solo dai colpi 
di teatro di Craxi, ha tenuto banco 
il pubblico ministero, con una rc-
quistoria 'durissima, documentata 
e puntigliosa, conclusa con richie
ste di pene altrettanto severe. Una 
banda di uomini senza scrupoli 
perfettamente consapevoli che il 
fondo occulto di 7 milioni di dollari 
ottenuto dal Banco Ambrosiano al
tro non era che una truffa portata a 
termine con dolo. Perché il finan
ziamento in nero finito sul conto ' 
Protezione aperto presso l'Ubs di 
Lugano fu possibile solo per le 
condizioni disperate in cui si trova
va Roberto Calvi e perché nessuno 
degli uomini coinvolti ha mai pen
sato di restuire i soldi presi. «Craxi e 
gli altri non mantennero l'impegno 
di ripianare i debiti, 13 miliardi, nei 
confronti del banco Ambrosiano. 
Hanno dissolto consapevolmente i 
beni dell'istituto di credito sull'orlo 
del fallimento - tuona il Pm - anche 
per fini personali». Così il procura
tore D'Amico ha descritto gli impu
tati del processo allestito dopo 12 
anni di menzogne, pressioni e ma
novre per impedire ai giudici di 
chiarire un tassello fondamentale 
della storia del fallimento del ban
co Ambrosiano. «Uno dei misteri di 
questo paese che ora finalmente é 
stato scoperto». 

Artefice di tutta l'operazione sa
rebbe stato, secondo il procuratore 
Giuseppe D'Amico. Bettino Craxi. 

«In veste di segretano del Psi, for
mulò a Calvi l'esplicita richiesta di 
contributi finaziari, Lo fece tramite 
Claudio Martelli, che si rivolte a 
Gelli, ma fu ancora Craxi a chiede
re al suo amico Silvano Larini di 
prestargli il conto Protezione, per 
far giungere 11 i soldi del banco am
brosiano». «Ed é stato ancora Craxi 
- dice il Pm - a porre il top secret 
sull'intera vicenda dopo lo scanda
lo della P2», 

«A carico di Craxi - ha detto an
cora il Pm - ci sono le dichiarazioni 

L'ex Guardasigilli 
protesta: 
«È un'ingiustizia 
gratuita» 
«Chiedere una condanna, oltre 
tutto ad una pena enorme, che non 
si è chiesta portanti veri 
bancarottieri che hanno lucrato sul 
disastro dell'Ambrosiano non è 
solo un'ingiustizia, è una 
mostruosità e un'Ingiuria gratuita». 
Cosi Claudio Martelli ha -
commentato la richiesta a 10 anni 
di reclusione avanzata dal pubblico 
ministero Giuseppe D'Amico ha 
avanzato ieri nel suoi confronti. Già 
qualche settimana fa, l'ex 
Guardasigilli, convocato In aula a 
Milano aveva ammesso che ciò 
che gli pesava di più del suoi guai 
giudiziari, era proprio l'accusa di 
concorso in bancarotta 
dell'Ambrosiano per II conto 
Protezione. Ieri ha spiegato: «Nel 
processo è emerso con chiarezza 
che lo non ho mai conosciuto Carvi, 
non ho mal avuto rapporti di alcun 
genere con il banco Ambrosiano, e 
soprattutto non ho mai toccato 
una lira del conto Protezione. 
Come ha dichiarato Craxi, 
assumendosene la responsabilità 
io non ho avuto In questa vicenda 
altro ruolo che quello di 
trasmettere un appunto dello 
stesso Craxi ad Antonio Natali. 
Quanto alle calunnie di Gelli esse 
sono già state riconosciute per tali 
dal tribunali della Repubblica e da 
ultimo l'Interessato le ha 
ritrattate». 

di Licio Gelli, il quale ha riferito del-
, l'incontro avuto nella casa di Mar
telli dov'era presente anche il se
gretario del Psi». E ancora, incalza 
il giudice «Larini e Martelli hanno 
detto di non aver mai saputo dove 
erano finiti i soldi. Di aver appreso 
solo in seguito che il denaro del fi
nanziamento del banco ambrosia
no era stato utilizzato per le cam
pagne elettorali, per il congresso di 
Palermo e per i contributi ai dissi
denti dei paesi dell'Est. Solo Craxi 
quindi - conclude il magistrato - sa
peva e gestiva il finaziamento». 

Se i giudici accoglieranno la ri
chiesta questa sarebbe, per ora, la 
batosta peggiore per Bettino Craxi. 
Una batosta che l'ex re socialista di 
aspettava e per proprio per questo 
ha tentato fino all'ultimo, con i più 
fantasiosi cscamotages, di ritarda
re la conclusione del processo: alla 
penultima udienza aveva ricusato i 
suoi legali. Li ha sostituiti all'ultimo 
momento Giuseppe Saponara, che 
ha accettato di difenderlo d'ufficio. 
Bettino Craxi gli ha inviato ieri un 
fax per invitarlo in Tunisia a «con
ferire personalmente». Ecco il testo 
del messaggio: «Egregio avvocato, 
mentre le rivolgo un saluto che ac
compagno con i più alti sentimenti 
di stima, le sarei grato se potessi 
personalmente conferire con lei a 
proposito del processo e dell'at
tuale situazione in cui mi trovo. La 
ringrazio con viva cordialità». Ma 
l'invito al difensore, non riuscirà 
comunque a modificare il calenda
rio del processo, che marcia ;i tap
pe sbricile per giungere alla senten
za a settembre, alla riapertura del 
tribunale. 

Gli altri Imputati 
Il pubblico ministero ha poi 

spiegato il ruolo degli altri imputati 
e la graduazione delle pene. «L'ex 
ministro di Grazia e Giustizia ha 
spiegato qui al processo che Gelli 
voleva influire sulla linea editoriale 
del Corriere della Sera, e per farlo 
doveva avere un aiuto da parte del 
Psi». Grazie al diverso atteggiamen
to processuale, tenuto accettando 
il ritiro del passaporto disposto dai 
giudici e presentandosi in aula a 
difendersi, «sconto» di un anno a 
Claudio Martelli. • 

«Leonardo Di Donna, ex vice
presidente dell'Eni - per il Pm - agì 
come referente dei vertici del Psi 
all'interno dell'Eni. Aderì alle ri
chiesta socialiste di di allacciare 
rapporti con il banco ambrosiano 
e a quella del finanziere Florio Fio
rini». Mentre le pene a «soli 7 anni» 
per Gelli e Larini si spiegherebbero 
per il primo con la condanna a 1S 
anni al processo principale e per 
Larini con l'ammissione della tito
larità del conto «ma prima di farlo ò 
stato latitante per quasi un anno». 

Una foto d'archivio di Martelli e Craxi 

Bettino a giudìzio anche per Intermetro 
Prosciolto dalle accuse il numero 2 della Fiat, Cesare Romiti 
Rinvio a giudizio per Bettino Craxi, finito sotto inchiesta a 
Roma per le tangenti della metropolitana. Il gip, Adele 
Rando, farà conoscere oggi le sue decisioni a proposito di 
un'altra richiesta avanzata dal pm Francesco Misiani, 
quella dell'arresto dell'ex leader del psi. Con lo stesso 
provvedimento il giudice ha prosciolto dalle accuse di 
corruzione e violazione della legge sul finanziamento ai 
partiti, l'amministratore delegato della Fiat, Cesare Romiti. 

NINNI ANDRIOLO 
m ROMA. Craxi a giudizio, Romiti 
prosciolto. Si chiude cosi la prima 
fase della maxinchiesta sugli ap
palti del metrò romano. Ma l'u
dienza preliminare che ha deciso il 
destino giudiziario delle 61 perso
ne accusate dalla procura romana 
di aver versato o intascato tangenti 
miliardarie, avrà un ultimo strasci
co stamattina. Soltanto oggi, infatti, 
si conosceranno le decisioni del 
gip, Adele Rando, sull'arresto del
l'ex leader socialista chiesto in au
la - a sospresa - dal pubblico mi
nistero, Francesco Misiani. Potrà 
ordinare le manette per Craxi, op
pure il ritiro del passaporto o gli ar
resti domiciliari. Questi ultimi non -
avrebbero alcun effetto ai fini di 
un'eventuale richiesta di estradi
zione da avanzare alle autorità tu
nisine. «Abbiamo la prova che Cra
xi è l'uggito e non ha nessuna in
tenzione di tornare - aveva affer
mato Misiani - non c'è più un peri
colo di fuga, ma una fuga vera e 
propria». 

Per lo scandalo Intermetro, l'ex 
leader socialista è accusato di cor

ruzione e di violazione della legge 
sul finanziamento pubblico ai par
titi. Nel corso dell'udienza prelimi
nare, tra l'altro, la sua posizione si 
sarebbe aggravata. Non sono valsi 
a nulla i ripetuti dossier spediti dal
la Tunisia per contestare le accuse 
della procura romana. Craxi, così, 
il 2 marzo del 1995, dovrà presen
tarsi davanti ai giudici della secon
da sezione penale del tribunale di 
Roma, assieme ad altre 29 persone 
rinviate a giudizio. Tra queste, i de 
Severino Citaristi, Vittorio Sbardel
la, Giorgio Moschetti, l'ex presi
dente dell'lri, Franco Nobili, il co
struttore romano Francesco Gaeta
no Caltagirone, l'ex manager Fiat, 
Antonio Mosconi. . , 

Cesare Romiti, invece, non finirà 
sotto processo. 11 gip, infatti, lo ha 
prosciolto dalle accuse assieme ai 
dirigenti di Corso Marconi Belliaz-
zi, Mattioli, Faletto e Salvetti. Pro
sciolto dalle accuse - anche lui 
«per non aver commesso il fatto» -
l'ex ministro democristiano Clelio 
Darida. L'udienza preliminare si è 
conclusa nella tarda serata di ieri. 

Nei giorni scorsi ventiquattro degli 
imputati avevano chiesto e ottenu
to il patteggiamento della pena e 
uno aveva richiesto il rito abbrevia
to. Alla fine il gip ha valutato sol
tanto le posizioni di 36 persone. 

L'episodio che aveva coinvolto 
l'amministratore delegato della 
Rat si riferiscead una tangente di 3 > 
mili.iK.li <• _"n mili. .-ni U > Ll.e 
stata versata a Craxi, a Sbardella e 
all'ex amministratore della De ro
mana, Giorgio Moschetti. Romiti 
respinse le accuse, ma il pm Misia
ni chiese il rinvio a giudizio giudi
candole motivate. «Il giudice non 
ha dato credito alle fonti d'accusa», 
ha commentato dopo l'ordinanza 
di proscioglimento del gip l'avvo
cato Vittorio Chiusano che con il 
professor Franco Coppi difende 
Cesare Romiti. 

Il sistema metrò 
Per gli scandali della metropoli

tana, la procura di Roma aveva 
chiesto il rinvio a giudizio di politici 
e imprenditori accusati di reati co
me la corruzione, la violazione del
la legge sul finanziamento pubbli
co ai partiti, le false comunicazioni 
in bilancio. Molte le imprese coin
volte: la Cogcfar, la Marcili, la Bro
da costruzioni, la Vianini, la Sasib. 
Nelle cento pagine della richiesta 
di rinvio a giudizio, i magistrati de
scrivevano il sistema di rapporti 
che univa società pubblice e priva
te a politici della De e del Psi. Gra
zie a quella rete di complicità e di 
accordi sotterranei la quasi totalità 
degli appalti - per la costruzione 
delle gallerie e per la fornitura di 
materiale rotabile, di vetture e di 

congegni elettrici - veniva asse
gnato alle solite imprese che prov
vedevano poi a versare ai politici fi
no al 5% di mazzette. Un giro di 
tangenti accertato valutato cento 
miliardi di lire. 

Un'inchiesta nata a Milano 
La storia dell'inchiesta Inferme- • 

liu - il ^UIINW:/IU Ui i,noiosi' icaliz-
zato nel 1969 per la costruzione 
delle nuove linee del metro roma
no - iniziò a Milano. Di Pietro e gli 
altri colleghi del pool furono i primi 
a mettere le mani tra i panni spor
chi degli scandali della capitale. 
Poi fecero scattare le manette at
torno ai polsi di Luciano Scipione, 
uomo di Sbardella e amministrato
re delegalo di Intermetro. Quando 
il manager decise di parlare usci 
fuori un lungo elenco di corrotti e 
di corrutton. Intanto a Roma, inda
gando sui cosiddetti «palazzi d'o
ro», il pm Antonino Vinci chiese 
l'arresto di Tullio De Felice, ex pre
sidente dell'Acotral. De Felice rac
contò molti retroscena dei lavori 
della metropolitana e i magistrati 
aprirono un nuovo filone d'indagi
ne. Le inchieste viaggiarono per un 
certo periodo parallele a Roma e a 
Milano. Alla fine la Cassazione 
chiuse il conflitto di competenza 
ordinando il trasferimento dei fa
scicoli milanesi nella capitale. Il 
numero degli indagati si moltipli
cò. Tra gli altri, vennero icritti nel 
registro «notizie di reato» anche Ce
sare Romiti, e il numero uno del-
l'Olivetti, Carlo De Benedetti. Per 
quest'ultimo, poi. il pm Misiani 
chiese l'archiviazione. 

Primo interrogatorio a Catania per l'ex presidente de della Regione. Difesa a oltranza, oggi tocca ad Andò 

Nicolosi: «Ho preso solo contributi elettorali» 
Interrogato in carcere l'ex presidente della Regione sici
liana, Rino Nicolosi. «Non ho preso tangenti, ma solo 20 
milioni di contributo elettorale». Nicolosi ammette poi 
che, dietro le insistenze di Ugo Lorenti, avrebbe accon
sentito a far versare una somma come contributo elet
torale a Bendetto Brancati. Ieri sera si è svolto anche un 
faccia a faccia tra Drago e il rappresentatte in Sicilia 
della Pellegrini. Oggi sarà interrogato Salvo Andò. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
W A L T E R R I Z Z O 

• CATANIA. Un lungo interroga
torio nel vecchio «.arcere di Piazza 
Lanza a Catania. Un faccia a faccia 
tra i giudici di «Mani pulite» e l'ex 
presidente della Regione, il demo
cristiano Rino Nicolosi. Nicolosi ha 
scelto la linea della difesa ad ol
tranza, negando ogni addebito e 
dichiarandosi vittima di una spre
giudicata linea difensiva da parte 
degli altri protagonisti dello scan
dalo, scoppiato per la gara trucca
ta alla Usi 35 di Catania, vinta dalla 

ditta del ragionier Ernesto Pellegri
ni. Una gara truccata dicono i ma
gistrati, che ha già fatto finire agli 
arresti il presidente dell'Inter, alcu
ni ex amministratori della Usi e un 
paiodi manager della Pellegrini. 

In breve, secondo Nicolosi. ogni 
accusa che gli e stata rivolta dal 
rappresentante in Sicilia della Pel
legrini, Vittorio Prcstifilippo, sareb
be inventata di sana pianata e ser
virebbe solo a scaricare le reali re
sponsabilità. Per lui con i giornalisti 

parla l'avvocato Ettore Randazzo. 
Secondo il legale, che assieme al
l'avvocato Enzo Mcllia sostiene la 
difesa dell'ex presidente della re
gione, Nicolosi si sarebbe difeso 
«in maniera convincente». «Il mio 
cliente si e discolpato e ha chiarito 
ogni particolare respingendo le la
biali accuse fornite da alcuni testi
moni - ha detto l'avvocato - Dichia
razioni che sono assolutamente 
lontane dalla realà e che sono sta
le fornite ai giudici solo per ragioni 
di natura processuale e sostanzia
le». 

Il «lavoro sporco» 
Il legale spiega poi quali sareb

bero queste ragioni che hanno 
spinto Vittorio Prcstifilippo, l'uomo 
incaricato dalla Pellegrini di sbriga
re il «lavoro sporco», distribuendo 
le mazzette ai politici. «Le ragioni 
processuali che hanno portato alle 
accuse contro il mio cliente sono 

evidenti: grazie ad esse alcuni degli 
interessati hanno ottenuto gli arre
sti domiciliari o la libertà, le ragioni 
sostanziali • afferma ancora il lega
le di Nicolosi - sono altrettanto evi
denti perche accusando Nicolosi si 
spostavano su altri le responsabili
tà...». L'avvocato ci tiene poi a sot
tolineare che Nicolosi non avrebbe 
ammesso alcun addebito, negan
do di aver ricevuto denaro. 

Secondo alcune indiscrezioni, 
trapelate dallo stretto muro di riser
bo che circonda gli interrogatorio, 
si 0 appreso che l'ex presidente 
della Regione ha invece ammesso 
di aver ricevuto da Ugo Lorenti, il 
collaboratire di Prcstifilippo finito 
agli arresti domiciliari, un «contri
buto elettorale di 20 milioni» e 
avrebbe quindi ammesso di aver 
detto, dopo le ripetute insistenze di 
Lorenti, di far avere semmai al'on. 
Benedetto Brancati le somme of
ferte come contributo elettorale. 

Intanto in tarda serata i magi

strati hanno fissato un confronto 
tra Prcstifilippo e l'ex deputato De 
Nino Drago, anche lui arrestato 
nell'ambito dlel'inchiesta. Nel cor
so dell'interrogatorio di Nicolosi 
non si sarebbe parlato dell'accusa 
di associazione per delinquere 
mossa a Nicolosi, assieme all'ex 
ministro Salvo Andò, anche lui de-. 
tenuto a Piazza Lanza, a Nino Dra
go e all'ex deputato repubblicano 
Salvatore Grillo, che da sabato e la
titante. 

La «cupola delle tangenti 
Secondo i magistrati i quattro big 

della politica catanese avrebbero 
costituito una sorta di «cupola» per 
gestire tutti gli appalti nel catanese. 
Oggi sarà la volta di Salvo Andò ad 
essere interrogato dai magistrati di 
Mani pulite, mentre i legali di Nico
losi «in contrasto con la volontà del 
cliente» hanno avanzato istanza di 
scarcerazione per le precarie con
dizioni di salute dell'esponente De. Rino Nicolosi Scavolini/Smtesi 
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